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* ¥ra pochissimi altrl giorni queste medesime Legal -

? sratutarie per I’ insigne Salernitama LETTERARIA
SOCIETA® degl’ IMMATURL si daranno un’ altra
volta per le stampe a luce #n” idioma Latino, e sul

usto delle XII. Romane Tavole , per opera dell
istessso rispettivo Fondatore , Capo , e Regolatore
di eso GORPO SCIEN TIFICE .~ o

e



T (3) \ o | .
o o 50 Y Lo P o it B,
‘P{;’k)\fl#‘ﬁa“h ALY
LEGGI J’TA'TU:T.(:I.RIE;

_f 'Acé;msum SAL"BR’&IMNA

PEGL IMMATURI. -

.. . PROEMI1O.‘ -
Cﬂiuhque Sei , che hai 1’onore dt venir prescel’

to per Collega delta SALERNITANA insi-

gne ACCADEMIA degl’ IMMATURI » CO

me Uomo 4i saro ingegno, e di varia, € mol-
tiplice Dottrina, ben dei sapere gli obblighi di un
‘wero Letrerato , e gl' indispensabili tuoi doveri ¢
© verso IDDIO, che verso il preprio SOVRANO ,
yerso il tho Prommo., € particolarmente verso gl’
Individui di questa scientifica SOCIETA’. Affinché
perd con maggior facilitd te ne risqvvenga , ecco le
Ordinazionj dell’ ACCADEMIA medesiinia » Che
. Mmpreteribilmente dovrai osservare . t

"_ORDINAZIONE T.
- Intorno agli: atti di Catelica Religione .

‘ Conosci 5 adora , e veneri coil>tutto il tuo cudre;’

con wtta anima tua, @ con tutta la divozio-*
ne possibile il tuo tremendo IDDIO . Adempi
con ttto lo sforzo’ le sue santissiine Leggi, -ed i
Canoni ben’ anche detla Madre Chiesa Cattolica. E
sappi » che allora un' Uomo ¢ singolarmente dotra ,

e sageio , quando si dichbara creato da un’ ENTE -
SUPREMO, e da questo sj confessa regolato, ed a .

lui sottopone il suo intelletto, M sua volontd , e
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g&g _i_e ‘gpemioni sie . Per un tal fige cotesta SO=

LETTERARIA & posta sotto gli suspici
dela Santissima TRINITA', ed 3 lsi dee ogni Se-
¢io professare un cuito particolare .

"ORDILNAZIONE IL

Circa gli Ufizj dovuti ol PRINCIPE SUPREMO s

ﬁMa o e rispetta it twe RE ,*! che fa in Terra le
&\ veci di DIO , e per DIO regna, ed emana

A?r. DIQ ¢ sue provyidenze di giustizia. Sii a
Jui fedele , ossequia § suoi cenni , eseguisci le dilui
Constituzioni . Ebriﬂetti s che dall’ essege obbediesite
al tuo PRINCIPE , ne deriva la piena subordina-
gione di ogni altro Suddite verso- il suo rispettivo
Superiore , e spezhalmente regge I’ ordine , la tran-
quillitd , e la pace fra g’ Individui delle Famiglie,
ognurio de’ quali si muove a rispettare il suo capo'y
© Yegolatore , o t ;

ORDINAZIONE m.

-

Futorne alla Carith verse il Prossimo £ad partolare

* mente coi Socj dell’ ACCADEMIA .

AMa il tuo Prossimo , ajutalo con teners eordia-
titd , e proccura di-renderti a tui arilissimo con
1a buona intenziome , con le opere, céi consie

gﬂ » €otesto amore, e la reciproca necessitd di un’
dividuo per I’ altro , sostiene le civili Societd . E
se cio tu farai con qualynque Upmo simile a te,
molto pitt dovtai fardo coi COHeggi: della tua scien-
tifica SOCIETA’, cadauno de’ quali & pezeid tenu-
ta a sovvenir I’ altro, a difenderlo mella vita , gel-
1a robz, gell’ onore, a compatirlo , a taglier le dif-
ferenze, a sedar le contese , ad estinguer le injmici-
cizie , che forse insorger potessero tra i Socj, ed in-
fine a lodars?' vicendevolmente , perocchd gli encomj
accrescono il pregio di ogni Individuo , ¢ manten-
gono la stima, ¢ il decoro dell' ACCADEMIA.,
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a ORDINAZIONE IV. s
rea la perfexione del Sapere , che dagl* IMMA-

perf TURI dcurcomeguir:. ‘l ) 4‘

Pplicati a quegli Studi, che. pia ti sarsnno.a
grado , ma in guestj profondati siffartamente
che riuscir tu possa_eccellepte - jn quelle Fago}-
td, o Scienze, che professj , per glerta. tua,. per
onore della tua Pan:u » per tregio httlinvq della, ya
!Nazione . Disgiungiti a sutta possa dal olgo,, PeE-
‘ché |’ ignoranse ¢ cagiene d’incredibili diterti , &d

all’ incoatro quamto. pili dotto sei , pid ti asterjaf

dai vizj , e dalle corruttele , e meglio comprenderai
gli arcani pili reconditi di tutte le umane, e divine
cose . Mosivo, pot owi:l® indefessa lettyfay ¢ medi-
tazione, ti servira hen' anche di gran merito presso
DIO, per la salvaz_io;l‘g dell’ anima , perciocch? ti si
‘eleverd I’ intelletto di mano in mano a contemplar
sempreppitt P essenza , ¢ gli attributi di quelt’ ec~
celso NUME , che ti ba ereato, e redento ; e per=
ché inolwe diverrai I’ esempio de’ simili twoi, che
marciando sulle tue buese tracee , si daranno eziare
dio a coltivar le Virtit , ed a mettere In pratics

quelle sante operazioni , che vedranno farsi da te .

ORDINAZIONE V.

~Intorno al :ravz{w da impiegarsi nel ripolimentd
* proprj Scristé . )
Ndustristi di lasciare alla posteritd us quaiche
monumento del tuo ingegoa, dellz propiia date
trina , e degli altri dont 4 che I’ Aldssimo 1
DIO i ha compartiti, non convesenda che sepolrf
essi rimangano , ¢d in occulto. Sard guesto il pit
bello , il piu grande , il pid dovizieso paetimonio ,
ad eredit), che potrai rimapere ai tuni.discesdenti
sd alla tua Famiglia , wmolto pitt durevole .di ogni
qualuaque sorra di ricchezze , . e fipo egl’ istessi
marmi , e de’ bronzi . Imita il pit onesto , il.
ave , il pid lodevole de’ migliori Autpri Ebjoici
reci, Latini , ¢ Toscani: lima fatigosamente H
tuo1
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tuei scritti , e riducigli a severo esame sino al nono
anno , daeche gli aveai per la prima volta messi in
earta 5 perocché le produzioni rozae, di poco buen
gutto , ¢ leggiermente travagliate, si tengono in noh
cale con facilitd , ed in brieve tempo si disperdono,
e vanno in ebbliviene . E soltamto ai lavori lerte=
rari ben ripurgati , aurei, e df sodissimo polso , vaa
pity funga durata, e I’ immortalitd si concede . Che
viene appunto ad esser |’ oggetto della nostra insi-
-gne ACCADEMIA , la quale ha percid scelto in
emblema un Volume fra wm vorchio , col metto dal
Poeta Venogino : NONUMOQUE PREMATUR IN
ANNUM , ¢ due Lime al di sopra coronate ‘di al-

lm. . ‘- . N .. .

ORDINAZIONE VI
Circa I' Onestd irreprensibile degli argonenti, |
di qualungue Opera. o

Stientl nello scrivere dal wattare argomenti va~
ni, ¢ lascivi, perocchd ti verresti cos! a.-rene
- dere un® oggetto di ludibtio , ¢ non poco pre-
giudigio recheresti alla tua fams , ed alle coscienze
degli Uomini. Né impiegar mai 12 rua penna contro
§ dommi dell’ ortodossa Romana Chiesa , countro i
Principi, contro lo Stato, né contro i buoni costu-
mi . Gli argoaremi, che dovrai maneggiare , tende-
rapno a lodar sempre IDDIO , a promuover le Vire
t , dd esaltar le gesta degli Eroi, ed a proporre
mezzi , ed espedienti, che rviescano in vantaggio ,
&l in soltievo della Repubblica . Come aacle i Col~
Yeghi di questa SOCIETA’ si dovranao tener lod-
tani da scriversi J’ un contro 1’ altro, lo che sa di
follla, di mal’ animo , ¢ di sconcissima dissolutezza.

.- ORDINAZIONE VIL ,
Circa lo stare ne' proprj parti & ingegno al giudizia
de’ Censori . o

I} Opo che, avrai prodotta un’ Opera , non fidartf -

del proprip discernimento, né di te stesso, che

¢ potrango indubitatamente far cadere in abba- -

g‘io .
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glio . Digeriscila prima, ¢ maturals, quanto piu sai,
€ quanto piu Puoi , e consegnala quindi ai Censori
dell’ ACCADEMIA , che vi scuopriranno qualche
neo, e difetto , che .non avrai tu canosciuto , ¢ co=
si passerai agevolmente ad ammendarla , ed a ren=-
derla piu esatta , e degna di turra lode . * Approvata
che-sard , potrai recitasla nelle Adunanze , ed anche.
darla., se vuqi, alla pubblica luce de’ torchi ,_sicu-

- rissimo che ne otterrai |’ yniversale. approvazione .
P (

N¢ lo stare all’ altrui parere, ti sard di onta forsi ,
e d’ingiuria, che anzi ti sérvird per un fermo indi-
zio di umiltd , e di modestia, che sono due printis
-pali Viret, richieste dall’ ACCADEMIA ae' propri
Colleghi , ai ani si & percio data la-denominagio-
ne degl’ IMMATURI.

‘S ANZ1ONE.
G Hi trasgredira !é'preicnti Qrdinazioni, non sa«

rd piu degno di star descritto nel Ruolo di que-.
sta scientitica SQCIETA". Non subito perd dat

" pérpetuo dilei PRINCIPE si proceda rigorosamente
- all’ esecusione di una siffatta pena 3 ma con tutra
" benignita, e dolcezaa, sia corretto il controvventa~

xe per la prima , per I1a seconda, ed anche per la
terza volta . Inc:'ampando nondimeno per-la quarta
fiata nella inosservanza di queste Leggi statutarie ,
verrd tahitosto egli cassato dall’ Albo dell’ ACCA-
DEMIA , ed espulso da wurt’ i dilei congressi , non
meritanda affatro d’ intervenirvi colui, che ne con-’
culca le regole. Serbisi pur tttavolta dagl’ IMMA-"
TURI un’ alto, e profondo silenzio delle mancanze
commesse dal Collega scacciato , né si pal¢tino i di.
lui falli a chicchessia , per non pregiudicarlo vie-'
maggiormente nella stima, e neg!’ interessi. Salerno
addi 1. Gennajo 1’ Anno della Umana Redenzione

MDCCLIX,, diCARLOIIL il GRANDE il XXV,

-

- IL ZELANTE , Custode {erpuuo dell insigne AC-

" CADEMI4 SALERNITANA degi’ IMMATURI.
L’ 4VVALORALTQ , Sesretavrio 5 ¢d Archivg’:ms Q
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VINCENZO AMBROGIO GALDI
" D¢ Baroni del Galdo &c.

Recitati nella prima’ Adunamia degli Mccademici Ings
_masuri , tenuta in Salerno ai 1. Gennajo del
© - corrense Anno 3759,
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E Cco H Tempio di Gloria , ecco un® ameno
Dritto sentfer., eh’ agli. Astri ne coaduce ;
Seguite pur lo sprone, o CIGNI, ¢ il Duce,
Che per voi chiude un’ amor grato in seno.

Non da Cectopi¢ fale 4 sperar treno -

D’ un saper vero il desir mio s’ induce ;
- N¢ -dai sasti Tarpei vedrd mai luce, '
Ch’ alto sfavilli , e ne rischiari appieno.

Ben la Scuola Jessda, ben' in sua fede
Schietta, e salda ragion , puo al zelo mio, .
Svelar pud a voi del Ciel gii oscuri arcani .

Ergiam su dunque da la Terra il piede , .
N¢ stanchiamo { bei voli , e sovraumani,
$e mon giunti frall’ Etra, ¢ i grembo a DIO,-

1.

Piacevol’ Aogue il Ciel di_ Ausenia otcurs ,
E da Galliche Terre insania, e morte
Sulla nostra inveschiando am‘:igua sorte ,
N’ ancide or gid con.sozza bava, e impurt
Con DIQ sprezza i Monarchi, e la futura :
Vita ia niegar tra immonde fraudi, e accorpe .
Piu al baratro infernal slarga le porte, °
: E i pin kiei Spirti a 'F“ poter ne fura,
Un Nimico si fier , VATI, egli @ di uopo ,
: Ctg per noi si combatta , e fuor di tems
Che da voi non sen perda unqum Yo scopo &
Fiaccatel destri, e ben ch’ in man di Aletro
Conquiso alfis di rabibia o’ arda, e frema,. !
‘Fate ch’ in meglio ei cangi ¢ lingua, ¢ petto «




